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Giovanni Mazzillo  

Perché la guerra moderna non può essere giusta 

Per molteplici ragioni. Innanzi tutto per motivi di logica elementare e 

prima ancora di far riferimento alle parole di Gesù: «Rimetti la spada nel 

fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di 

spada» (Mt 25,52; cf. Gv 18,11). Un riferimento che, in ogni caso, ci fa 

cogliere in Gesù tutta la sua lucidità nell’aver intravisto come la spirale 

della violenza venga scatenata dal primo colpo di spada. Una ragione in più 

per abbracciare la nonviolenza. Sì, proprio questa. Una realtà ancora 

sconosciuta agli strateghi e ai fautori della legittima difesa armata e 

violenta, quindi da scrivere con i due termini attaccati, nonviolenza, perché 

non si tratta di un semplice astenersi da ogni re-azione, ma di una reazione 

alternativa e propositiva, che non ricorre alla violenza, vedendo in essa solo 

una trappola e in definitiva una sconfitta dell’umana ragione. È ciò che 

troviamo anche nel Messaggio di papa Francesco per la 50a. Giornata 

Mondiale della Pace: nonviolenza non come resa passiva, ma metodo 

attivo e "disarmante", in modo tale da risolvere i conflitti difendendo e non 

violando la dignità umana, come sistematicamente avviene nella guerra 

moderna. Anche perché la violenza non è mai stata né può essere una 

soluzione. Al male risponde solo con altro male, alimentando vendette, 

rappresaglie e sofferenze di innocenti.  

La capacità di reagire in maniera nonviolenta coincide con il messaggio e 

con l’agire di Gesù. È in linea con l’etica del Regno di Dio che egli pratica e 

predica: «Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo... 

Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori 

fanno lo stesso… Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate 

senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli 

dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi» (Lc 6, 30-

35).  
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Prima però che emerga la benevolenza di Dio nel cuore di chi lo ama 

davvero ed ama di conseguenza gli altri suoi simili riscoperti come fratelli, 

sarebbe tempo che affiorasse un po’ di logica. Soprattutto in tutti quelli 

che ancora pensano che ci siano guerre giuste. In effetti, se mai ce ne siano 

state, oggi comunque non ce ne sono più. Intanto per un primo motivo: 

mai come oggi la guerra, da qualsiasi parte, non è più una faccenda solo di 

“militari”, di gente che sa di rischiare la propria vita e viene pagata per 

questo.  

Almeno dal primo conflitto mondiale in poi è più che evidente che la 

guerra comporta non come inevitabile ed involontario effetto negativo, ma 

come motivo di vittoria, l’eliminazione massiccia di civili, tra i quali 

bambini, anziani, ammalati. Non solo di non militari, ma di innocenti, non-

nocenti, che con le operazioni belliche non hanno niente a che fare. 

Basterebbe rileggersi l’Obbedienza non è più una virtù, l’autodifesa di don 

Lorenzo Milani, per rendersi conto che il nostro pensiero umano, che tutto 

calcola, ancora non sa fare i suoi conti con le vittime della guerra. Sono 

comunque non incidenti di percorso o effetti secondari spiacevoli. Sono la 

sostanza stessa della guerra. Che con missili, bombe a grappolo, droni e 

ogni altro arsenale, mira a distruggere proprio tutto ciò che incontra. Non 

ciò che la intralcia, ma ciò che incontra.  

L’obiezione ricorrente anche in questi giorni è quella della cosiddetta 

“dottrina millenaria della guerra giusta”, per motivi di difesa, che come 

difesa è di per sé più che legittima, doverosa. È la cura che dobbiamo avere 

della vita di noi stessi e dei nostri cari. Questa non viene né deve venire mai 

meno. La vera domanda è se la guerra sia l’unico modo per arrestare la 

violenza gratuita, l’invasione tracotante del tiranno, l’incursione 

inaspettata e immeritata di altri nella propria vita. In effetti anche 

muovendo dall’esperienza storica, almeno in alcuni diventa sempre più 

netta la convinzione che l’alternativa alla violenza e all’attacco è la reazione 

positiva, propositiva, raziocinante che richiami l’altro alla ragione e al 

potere autodistruttivo dell’uso delle armi o comunque della violenza. Si 



tratta pur sempre di resistenza, ma di resistenza intelligente, che dà 

all’altro ancora la possibilità di esprimersi come essere umano e non come 

automa, né tantomeno come servo. È quello che ha fatto anche Gesù, di 

cui si ricordano, talora dileggiandole, le parole sull’altra guancia da 

porgere, ma non la dimostrazione pratica che egli ne ha data. Quando? 

Quando, al suo processo davanti al Sinedrio, «una delle guardie presenti 

diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: "Così rispondi al sommo 

sacerdote?". Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il 

male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?"» (Gv 18,21-22). Una 

risposta che significa: Puoi ancora usare la tua ragione e persino 

correggermi, ma se sbagli tu, devi ugualmente ammetterlo. Anche se sei 

una semplice guardia e sei tenuto ad obbedire, hai ancora la possibilità di 

essere persona libera di pensare e di agire.  

 Per noi vale lo stesso richiamo. Quello che molti riconoscono essere un 

grande ideale, anche ricordando la resistenza nonviolenta e attiva di 

Gandhi, di Martin Luther King, di tanti altri, inclusi gli artefici della caduta 

del muro di Berlino. Un grande ideale, si dice, ma oggi con scarsi risultati. 

Perché mai? Per i motivi che i suoi promulgatori allora, come, più 

recentemente, Papa Francesco e Papa Leone, che del resto riprendono 

quanto sintetizzato nel capitolo XI del Compendio della Dottrina Sociale 

della Chiesa sulla pace e il rifiuto della violenza, hanno più volte indicato: 

gli interessi economici e non solo economici degli apparati bellici. Le 

industrie delle armi, l’indotto, la ricerca di strumenti sempre più sofisticati 

ed efficaci per uccidere. Il prestigio sociale delle gerarchie militari. E 

soprattutto l’effettivo e finora insuperato ristagno pre-culturale della 

difesa basata sull’equivalenza della violenza: operi contro di me tanta 

violenza, ne meriti altrettanta. Anzi di più.  

Insomma la concezione della difesa è ancora la legge del taglione e ciò 

significa che siamo nella preistoria e che ci resteremo, qualora non ci sarà 

accaduto di peggio prima, fino a quando non faremo un salto di qualità, 

simile ad altri salti culturali epocali che nella storia della nostra cosiddetta 



civilizzazione, almeno in teoria e sulla carta, sono stati fatti. Qualche 

esempio: l’illegittimità dichiarata e sanzionata della tortura, quella dello 

schiavismo e, su buona parte del nostro pianeta, quella della pena di 

morte. Si può rispondere che tra le illegittimità riconosciute e sanzionate ci 

sono anche i crimini contro l’umanità e i genocidi e oggi, nella “più civile” 

Europa, anche le varie forme omofobiche, che sarebbe meglio chiamare 

violenze di genere. È vero, ci sono e meno male. Ma è ancora possibile 

pensare che ci siano guerre giuste, e non piuttosto che esse siano crimini 

contro l’umanità? Crimini reali, per l’effetto distruttivo immane su uomini 

e cose, sull’economia e sulla vivibilità della generazione presente e di 

quella futura. Le guerre oggi non sono paragonabili a una partita a scacchi 

tra specialisti della guerra, come quella degli Orazi e Curiazi. Sono così 

tanto invasive e comportano un tale diretto e calcolato peso di sofferenza, 

di inumanità e di violenza, che ogni guerra, qualunque essa sia, è un 

crimine, un crimine contro l’umanità. L’umanità come complesso di uomini 

e l’umanità come realtà razionale e culturale, relazionale e dialogale che ci 

caratterizza come umani.  


